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L’aereo russo abbattuto sul Sinai da un ordigno contenuto in una valigia caricata allo scalo da un infiltrato

La Cia: è stata una bomba dell’Isis
Londra sospende i voli da Sharm, turisti bloccati. Il cambio di strategia del Califfato

STUDIO INGLESE

Mezz’ora a piedi
ogni giorno
ti allunga la vita

Vittorio Sabadin A PAGINA 29
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IL NUOVO SETTIMANALE

Possiamo davvero
fidarci di Putin? 
Scoprilo su “Origami”
da oggi in edicola

Dalla comunalkaal Cremlino

Dmitry Kiseliov è combattivo, come sempre. È domenica pomeriggio, e 

l’uomo bollato dai critici come il principale propagandista del Cremlino si 

rivolge al suo pubblico di quattro milioni di fedelissimi, tra i quali anche il 

presidente Vladimir Putin. Il tema principale di questa settimana è l’inter-

vento militare di Mosca in Siria. “È la quarta volta che la Russia salva l’Euro-

pa dalla schiavitù o dalla barbarie”, dice fissando tranquillo la telecamera, 

con sullo sfondo i bombardieri russi: “Facciamo il conto: i mongoli, Napole-

one, Hitler, e ora l’Isis”. Subito dopo ridicolizza i raid aerei americani in Siria. 

Ma i bersagli di Kiseliov, che attacca ogni settimana, con gesti teatrali, 

feroce sarcasmo e tono allusivo, possono essere anche i “fascisti che con-

trollano il governo ucraino o l’Europa schiacciata dall’America”.
Nei 15 anni trascorsi dalla sua ascesa al potere, Putin ha sistematicamente 

raccolto quasi tutti i media nazionali sotto il rigido controllo del Cremlino. 

La televisione, ancora fonte d’informazioni principale per la maggioranza 

della popolazione, presenta il leader russo come una figura quasi divina. E 

Kiseliov è il sacerdote supremo del suo culto, la perfet-

ta incarnazione dell’ “homo putinianus”.Il 61enne conduttore, con una 

calvizie incipiente e
sette matrimoni alle spalle, ha anche il

dubbio onore di essere l’unico giornalista russo

finito nella lista nera delle sanzioni dell’UE, imposte alla Rus-

sia in protesta contro l’annessione della Crimea, dove non è andato in 

vacanza. Il divieto di ingresso in Europa lo definisce come “figura centrale 

della propaganda governativa in sostegno all’intervento delle forze russe 

in Ucraina”.

“Sono un giornalista, non un propagandista”, ribatte Kiseliov durante una 

pausa nelle riprese del suo programma, intitolato “Le notizie della settima-

na” e girato in un edificio sovietico del centro di Mosca, dove arriva su una 

motocicletta Ducati rossa. “Dico semplicemente ai miei spettatori quello 

che penso. È ciò che vogliono. Anche voi in Occidente avete persone che 

fanno così. Se io sono un agitatore, allora lo sono anche loro. Le sanzioni 

contro uno che fa il mio lavoro sono qualcosa senza precedenti, e sto conte-

stando il divieto di ingresso che mi è stato imposto in un tribunale europeo. 

Io ho il diritto di esprimere le mie opinioni”. La trasformazione di Kiseliov da romantico filo-occidentale a una delle 

voci antiamericane più violente della Russia rispecchia il cambiamento, 

5

L’homo putinianus“Vi salviamo noi”Dopo Hitler, l’Isis... L’unico giornalista colpito 

dalle sanzioni, si racconta: da dissidente
nel ’91, a sacerdote del culto del nuovo zar

di Giacomo Gambineri

di Mark Franchetti * da Mosca

INCONTRO CONDmitry Kiseliov

“Putin è il solo, nella storia della Russia, pur essendo arrivato al potere da perfetto sconosciuto, ad 
essersi imposto utilizzando quello 
che il grande storicoBraudel chiamavail codice mentale del Paese”Vladimir Fedorovski, ex diplomatico,in “Poutine, l’itinéraire secret”, Editions du Rocher.
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Un anno fa il padrone del Cremlino appariva come l’uomo nero della 

scena mondiale . Oggi si propone come l’alleato indispensabile nella 

guerra al Califfo. Ma chi è davvero Vladimir Vladimirovich Putin?

Per l’Economist, un “Insaziabile”, “Ruvida guida verso l’inferno”. Per lo 

Spiegel un “Incendiario”. Per Newsweek un “Paria”. Per il Courrier 

International un “Imperatore”. A sedici anni dalla misteriosa 

conquista del potere, il presidente russo resta indecifrabile. Ha ridato 

dignità a un paese con i vecchi e sperimentati metodi dell’autocrazia.

Ma può un despota diventare un buon alleato contro il dispotismo?

7 maggio 2012. In televisione 

mostrano Putin solennemente

scortato fino al Cremlino per 

la cerimonia d’insediamento,

in una città completamente deserta. 

Senz’auto e senza un’anima in giro. 

Un repulisti esemplare. Migliaia di 

poliziotti, militari e agenti dei reparti 

speciali sono di guardia alle uscite del 

metrò e davanti ai portoni. La capitale 

è stata ripulita dai moscoviti e dai suoi 

eterni ingorghi stradali. Una città

morta. Uno zar senza corona!

Premio Nobel 2015. Tratto da “Tempo di 

seconda mano” ed. Bompiani

Zar senza corona
Svetlana Aleksievich

N.1

1,50
euro

PUTIN
POSSIAMO

FIDARCI

DI QUEST’UOMO?

Rallentare e riflettere
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Questo strano foglio di carta che avete in mano è un 

giornale. Sedetevi, prendete il tempo di aprirlo,

anzi spiegarlo, una, due, tre volte. Ripiegatelo e poi 

riapritelo. Ascoltate la carta frusciare tra le mani. 

Ci sono parole, disegni, numeri. Ci sono delle idee che 

possono salvarvi dal flusso delle interpretazioni correnti. 

Lo faremo ogni settimana con gli amici parigini di “le un” 

che l’hanno progettato: un solo foglio, un solo tema, tanti 

punti di vista. Come un origami: figure complesse che 

nascono da un semplice foglio di carta. Mettetelo in tasca 

e portatelo a casa: è da leggere, rileggere e conservare. 

Fa rallentare e riflettere. Fa bene alla vita. 

 Un solo foglio, le molte pieghe dell’attualità 

Cesare Martinetti
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DOMENICA LA GARA

Vale e Lorenzo,
si scommette
sugli incidenti

Matteo Aglio A PAGINA 33

�Durante le lezioni i ragazzini di una media di San France-
sco al Campo, nel Torinese, riprendono gli insegnanti con il 
telefonino (il cui uso in classe è severamente proibito, dunque
tacitamente tollerato) per poi metterli alla berlina sui social. I
prof si lamentano e ventidue teleoperatori in erba finiscono 
sospesi da scuola. Molti genitori insorgono. Per sgridare la 
spregiudicata prole? Giammai. Deprecano la rigidità degli in-
segnanti: perché prendersela per una ragazzata che alla peg-
gio finirà sotto gli occhi di qualche milione di persone? 

Con l’assoluzione urbi et orbi, soprattutto orbi, dall’abuso
di Instagram e Facebook, si restringe sempre più la sfera dei
comportamenti scolastici attribuibili ai figli. Se tirano uno 
schiaffo al prof, la colpa è del prof che non ha saputo incute-
re nella scolaresca il dovuto rispetto. Se gli rubano il regi-

stro, la colpa è del prof che lo ha lasciato in vista: una sorta di
istigazione a delinquere. Ma anche se gli mettono una mano
di vernice sulla sedia e lui/lei ci spalma i pantaloni o la gonna
sopra, la colpa è del prof che non ha controllato prima di 
sedersi. E se gli fratturano il malleolo con una mazza da ba-
seball? Che domande: la colpa è del prof, anzi della scuola 
intera, che ha permesso a un oggetto contundente di circo-
lare indisturbato per i corridoi. Se poi un angioletto di mam-
ma e papà prende due in tutte le materie, la colpa è ovvia-
mente e unicamente del prof che non ha saputo stimolare 
l’allievo e interessarlo alle lezioni. In realtà ci sarebbe una 
colpa che non si può dare ai figli (e tantomeno al prof): di 
avere dei genitori così. 

Colpa del ProfBuongiorno
MASSIMO GRAMELLINI

Giacomino, Grasso, Indice, Martinengo e Zaffarano PAG. 12-13

CARLO BERTINI

CONTINUA A PAGINA 4

Buoninconti: “Sono vittima di un errore”

Delitto Ceste, il marito
condannato a 30 anni
�Michele Buoninconti è
stato condannato a 30 anni,
con rito abbreviato, per l’omi-
cidio della moglie Elena Ce-
ste, scomparsa dalla sua casa
di Costigliole d’Asti nel gen-
naio 2014 e ritrovata cadavere
ad ottobre. I genitori della vit-
tima saranno risarciti, insie-
me ai quattro figli della cop-
pia, con 1 milione e 800 mila
euro. Buoninconti continua a
professarsi innocente: «Sono
vittima di un errore giudizia-
rio». E dalle sue dichiarazioni
emergono due aspetti nuovi.

Coppero e Numa A PAGINA 16

Come portare
l’Europa

ad Ankara
STEFANO STEFANINI

DILEMMA TURCHIA

S
e Erdogan è il dilemma
turco, la Turchia è il di-
lemma europeo. L’Eu-

ropa l’ha lasciata da sola. La
candidatura di Ankara è
stata accettata dall’Ue nel
1999 (era stata presentata
nel 1987). Circondata dalle
sabbie mobili mediorientali,
la Turchia secolare e occi-
dentalizzata cercava di an-
corarsi all’Europa. Ottenne
la promessa di un negoziato
al rallentatore. L’ascesa al
potere di Erdogan e dell’Akp
è avvenuta nel limbo dell’at-
tesa e della delusione di una
terra promessa che non si
realizzava. 

CONTINUA A PAGINA 21

Salviamo
Pasolini

dai pasoliniani
LUIGI LA SPINA

SANTIFICAZIONI

P
er carità, salviamo Pa-
solini dai pasoliniani,
soprattutto quelli del-

l’ultima ora. La montagna
d’insulti che ha costretto il
regista Gabriele Muccino,
reo di aver osato esprimere
dubbi sulla qualità dei suoi
film, a chiudere la pagina
Facebook potrebbe restare
certamente confinata nel-
l’aneddotica, già amplissi-
ma, della consueta valanga
di intolleranza e di volgarità
che si rovescia su coloro
che, sui social network, im-
prudentemente sfidano il vi-
gliacco gusto del ludibrio
generalizzato. 

CONTINUA A PAGINA 21

Quel sospetto
dei renziani

sul governatore

T
utta questa aggressività
di Chiamparino, la ver-
ve con cui il governatore

del Piemonte ha condotto la
sua battaglia contro il governo,
ha fatto scattare un sospetto. 

Ma resta la stretta sui fondi della sanità

Regioni, 1,3 miliardi
per salvare i conti

� Tregua armata tra il go-
verno e le Regioni che erano
pronte allo scontro frontale. Il
clima è cambiato dopo l’incon-
tro a Palazzo Chigi con Renzi.
Il presidente del Piemonte,
Chiamparino, ha definito la
riunione «positiva». In arrivo 
1,3 miliardi per salvare i conti
anche se rimane la stretta sui
fondi della Sanità. I saldi della
manovra restano immutati.
L’ira dei governatori di centro-
destra: è aria fritta, così si pre-
miano le «cicale».

Barbera, Giovannini
e Schianchi ALLE PAG. 4 E 5

Un fermo immagine del video di rivendicazione: a parlare, brandendo un coltello, è il ragazzo biondo al centro  Mastrolilli ALLE PAGINE 2 E 3

Stato-mafia,
Mannino assolto
dopo un calvario
L’accusa risale al 1993:
pressioni sui carabinieri
per il dialogo con i clan
Ma la sentenza divide

Arena E UN COMMENTO

DI FRANCESCO LA LICATA A PAGINA 15

L’EX MINISTRO

L’ANALISI

MAURIZIO MOLINARI

CONTINUA A PAGINA 3

I
l primo aereo civile distrut-
to dal Califfo della Jihad
porta con sé il timore che lo

Stato Islamico (Isis) si sia im-
possessato dei miniesplosivi
ad alto potenziale di Ibrahim
al-Asiri, l’ingegnere di Al Qae-
da in Yemen. A 17 mesi dalla
proclamazione del Califfato,
Abu Bakr al-Baghdadi cambia
strategia: affianca il fronte
dell’aria a quello terrestre per
sorprendere il nemico che più
di altri vuole colpire, Vladimir
Putin, artefice dell’intervento
in Siria. Sulla carta Isis e Al
Qaeda sono in competizione,
ma proprio la guerra in Siria, i
recenti appelli di Ayman al-
Zawahiri - successore di Osa-
ma bin Laden - all’«unità dei
jihadisti contro Usa e Russia e

L’aristocrazia
rimpiange

Papa Wojtyla
MARCELLO SORGI

VATILEAKS

C’
è un’altra scuola di
pensiero che sta cre-
scendo attorno al se-

condo Vatileaks, lo scandalo 
dei documenti trafugati al Co-
sea, la commissione d’inchie-
sta sulle finanze vaticane, che 
ha portato all’arresto di due 
persone vicine al Papa, il presi-
dente, monsignor Vallejo Bal-
da, e la Chaouqui, membro lai-
co della stessa commissione.

CONTINUA A PAGINA 11

Galeazzi e Grignetti ALLE PAG. 8 E 9
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COME PORTARE

L’EUROPA AD ANKARA

G
iustamente, il mio «dop-
pio collega» e amico Ro-
berto Toscano, osservava

ieri che un Erdogan «indispen-
sabile ma illiberale» ipoteca in
negativo il futuro della Turchia.
Il rischio c’è: egli può facilmente
interpretare la vittoria di dome-
nica come una cambiale in bian-
co ed accentuare i tratti autori-
tari della sua presidenza. La sta-
bilità di governo dell’Akp ver-
rebbe così costare un caro prez-
zo al Paese, specie se s’intensifi-
casse la repressione della liber-
tà d’informazione, vero sale del-
la democrazia.

La vittoria fa di Erdogan un
interlocutore internazionale in-
dispensabile. Per l’Europa, per
gli Stati Uniti, per la Nato. Con
chi altri parlare di Siria e di Isis?
Sul piano interno il discorso è
diverso.

Il conflitto fra indispensabili-
tà e democrazia è latente in
qualsiasi sistema. Di qui la sag-
gezza del divieto di doppio man-
dato che l’America ha osservato
scrupolosamente, con l’eccezio-
ne bellica di Franklin Roosevelt

(e introdotto nella Costituzione
dopo di lui). Molti altri Paesi, a
cominciare dalla Francia, ne se-
guono l’esempio (persino in Ita-
lia, fa capolino con i Sindaci). E
la democrazia trionfa proprio
quando corre coscientemente il
rischio di disfarsi, alle urne, di
leaders all’apice del successo,
come avvenne per Winston
Churchill nel 1945, per George
H. Bush nel 1992 o per Helmut
Kohl nel 1998. Prova che nessu-
no è indispensabile.

Occorre però che il sistema
sia in grado di assicurare la sta-
bilità nel ricambio. E’ proprio
questo che è mancato in Tur-
chia. Sei mesi fa l’opposizione
aveva vinto le elezioni, sia pure
di stretta misura. E’ stata inca-
pace di governare. Chi è causa
del suo mal… La risposta della
gente è stata di ridare la mag-
gioranza all’Akp. Il voto di do-
menica, pur sicuramente aiuta-
to dalla campagna spregiudica-
ta di Erdogan, riflette soprattut-
to il desiderio di governabilità
del popolo turco, acuito dai re-
centi eventi sanguinosi.

Certo, il voto non è condiviso
da larghi segmenti della società
urbana e secolare turca, che è

quella con cui noi entriamo più
frequentemente in contatto. 
Istanbul avrebbe scelto diversa-
mente: ma come non si può iden-
tificare l’America con New York,
così non si può capire la Turchia
dal Bosforo e dai Dardanelli. C’è
anche un’Anatolia che ha impa-
rato a far sentire il suo peso. An-
che questa è democrazia.

È chiaro che i rapporti di
Ankara con l’Ue passano attra-
verso il vaglio rigoroso del ri-
spetto delle libertà democrati-
che e dei diritti umani. Nessu-
no sconto in una credibile can-
didatura. 
Oggi tuttavia, all’indomani del
voto, più che affrettarsi in giudi-
zi l’Europa dovrebbe pensare a
come rilanciare dialogo e colla-
borazione con la Turchia di Er-
dogan senza pregiudizi e (spes-
so) presunzioni. Non solo per-
ché ne abbiamo bisogno per ge-
stire l’emergenza rifugiati (quel-
lo appena convocato a Malta sa-
rà il sesto Consiglio Europeo
«straordinario» sui migranti) e
per combattere terrorismo e
Stato Islamico, ma perché o
l’Europa arriva in Turchia o il
Medio Oriente arriva in Europa.
Tertium non datur. 

STEFANO STEFANINI

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

FRANCESCO MANACORDA

D
unque, il presunto «scalatore» della Tele-
com, Xavier Niel, si starebbe limitando per
ora a una semplice passeggiata. Ieri il finan-

ziere francese che da una settimana sta facendo agi-
tare le stanze del potere - finanziario e politico - ita-
liano ha comunicato alla Consob che le sue opzioni
sul 15,1% della Telecom si potranno trasformare in
azioni con diritto di voto solo a partire dal prossimo
giugno. E in ogni caso, siccome una parte di quelle
opzioni verranno regolate con contanti e non con
titoli, la quota massima di Telecom che Niel potrà
avere, alle condizioni attuali, è il 10%. 

È un caso strano, questo di una Telecom Italia
che da una parte potrebbe essere fondamentale per
gli interessi strategici del Paese - specie per quel
che riguarda la banda larga - e dall’altra è piena di
azionisti riluttanti. Un po’ riluttante è Niel, che con
la sua posizione sembra più intenzionato a cavalca-
re futuri progressi del titolo che non a incidere in
modo deciso sulle strategie della società, non certo
alleato, ma neppure avversario, dell’altro socio 
francese Vincent Bolloré. Riluttante pare anche lo
stesso Bolloré, che pur avendo rastrellato il 20%, fa
sapere di non avere nessuna fretta di mettere i pro-
pri uomini in consiglio prima dell’assemblea della
prossima primavera; come se uno comprasse un ap-
partamento dove andare ad abitare, lo arredasse di
tutto punto, ma poi preferisse aspettare prima di
occuparlo. Riluttanti sono stati gli azionisti finan-
ziari italiani riuniti in Telco che nel corso degli ulti-
mi otto anni non hanno mai deciso di scommettere
sull’azienda con un aumento di capitale e adesso
fanno a gara a chi esce prima dall’azionariato. E ri-
luttantissimi, infine, sono i capitali italiani che evi-
dentemente non vedono una prospettiva per
l’azienda e quindi ne stanno fuori. Peccato che al po-
sto loro qualche idea l’abbia probabilmente Bolloré.

Da questo punto di vista la «passeggiata» borsi-
stica di Niel, con i conseguenti allarmi su una possi-
bile scalata francese alla telefonia di casa nostra e la
preoccupazione del governo, può avere il merito di
fare chiarezza su alcuni punti. Chi conosce bene
Bolloré è convinto che nella sua strategia voglia
mettere assieme i contenuti media (che stanno nel-
la sua Vivendi) con le reti che raggiungono i clienti,
in Italia, Francia e forse anche Spagna. È un inte-
grazione che sta avvenendo anche altrove nel mon-
do e che in Italia potrebbe vedere protagonisti - al-
meno in teoria - anche due forti produttori di conte-
nuti come Rai e Mediaset. Forse sarà con questa 
idea che la banda larga di Telecom potrà decollare.
Ma per cablare tutto il Paese, comprese le zone me-
no popolate e redditizie, Telecom da sola non baste-
rà. Qui si riapre il ruolo del governo e degli incentivi
pubblici per la banda larga. L’ex monopolista, an-
ch’esso nella categoria dei riluttanti, nicchia da tem-
po sull’idea di un accordo con Metroweb, la società
controllata dalla Cassa depositi e prestiti che ha già
cablato le principali città ed entro il 2018 vuole arri-
vare a coprirne cento. Tre giorni fa sia Vodafone sia
Wind hanno firmato una proroga delle trattative, fi-
no a fine anno, con Metroweb e alla finestra ci sa-
rebbe anche Enel. L’importante adesso è scegliere e
non perdere altro tempo. 

GLI AZIONISTI

RILUTTANTI

DI TELECOM

SALVIAMO PASOLINI

DAI PASOLINIANI

M
a l’episodio è sintoma-
tico di quella assurda
«santificazione» del

grande intellettuale friulano 
che, in coincidenza dell’anniver-
sario della sua tragica morte, lo 
ha fatto vittima proprio del pec-
cato che in tutta la sua vita ha 
cercato di combattere: il con-
formismo.

La stessa ipocrisia, questa
volta di segno opposto, conti-
nua ad offendere il ricordo che 
gli italiani hanno di lui e il rim-
pianto di chi gli ha voluto bene. 
Il bigottismo moralistico con il 
quale molti leggevano i suoi 
scritti o guardavano i suoi film 
dal meschino angolo della ri-
provazione per la sua «scanda-
losa» vita privata si è rovescia-

to, ora, nell’ossequio all’obbligato
omaggio, politicamente corretto,
non solo alla sia figura, ma a tut-
te le sue opere. Come se all’or-
renda morte a cui Pasolini è an-
dato incontro sulla spiaggia di
Ostia non ci si debba avvicinare 
con il dovuto dolore, con il dovu-
to rammarico per non aver più 
potuto ascoltare la sua voce sulla
società italiana e con il desiderio 
di accertare le ancora oscure
complicità del delitto, ma come a
un turibolo fumigante d’incenso, 
capace di annebbiare qualsiasi
giudizio critico, di qualsiasi ge-
nere, di qualsiasi valore.

Una pena, proprio del dante-
sco contrappasso, che colpisce
anche la contrastata personalità
di Pasolini, tanto esuberante, 
provocatorio e persino irritante
nelle sue espressioni pubbliche,
attraverso i suoi scritti e le sue

opere, tanto misurato, gentile,
laconico nelle parole che scam-
biava in privato. Adesso, le criti-
che, le accuse, le irrisioni, i sar-
casmi contro di lui vengono se-
polte nel retroterra indicibile
dei pensieri e delle parole proi-
bite dalle opportunità d’occasio-
ne e tutta la sua straordinaria
opera di scrittore, poeta, pole-
mista, filologo, regista subisce
l’affronto di una lode pubblica 
generalizzata.

Toccherà alla competenza dei
critici letterari stabilire se il 
grande valore polemico e quasi 
profetico degli «Scritti corsari», 
la prosa poetica sulla scomparsa
delle lucciole o la poesia in prosa
della sua solidarietà ai poliziotti
di Valle Giulia, sia comparabile
con i romanzi, dai «Ragazzi di vi-

ta» allo stesso incompiuto «Pe-
trolio». Se l’incanto delle poesie
scritte nel dialetto di Casarsa o
raccolte nelle «Ceneri di Gram-
sci» sia lo stesso di quelle pubbli-
cate nella maturità, come quelle
di «Trasumanar e organizzar».
E si può, e si deve, distinguere 
anche nella sua produzione cine-
matografica. Basti ricordare la
geniale invenzione di Totò, fuori
dall’abusato registro comico, in 
«Uccellacci e uccellini» o la po-
tenza emozionale del «Vangelo
secondo Matteo», contrapposti
alla cupa, terribile, ma anche al-
gida e persino ambigua rappre-
sentazione di «Salò o le 120 gior-
nate di Sodoma». Un giudizio 
che sarà affidato alla sapienza 
dei critici e degli storici del cine-
ma, ma che ogni spettatore deve
avere la libertà di poter esprime-
re, senza censure o, ancor più
grave, autocensure.

Insomma, a 40 anni dalla mor-
te, Pasolini ha il diritto di non es-
sere ammazzato una seconda 
volta, sotto le pietre di quello che 
più odiava, il vittimismo. 
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